
Formazione e apprendimento sono un processo naturale e sociale che si costrui-
sce a partire dai primi giorni di vita e si estende per l'intera esistenza, fino
all’età senile: questa l’ottica sistemica esplorata e articolata nelle tre giornate
del Convegno internazionale SIPED 2015 dal titolo L’educazione permanente a
partire dalle prime età della vita, che si è tenuto presso la Facoltà di Scienze
della Formazione, Libera Università di Bolzano, Campus di Bressanone, di cui
questo volume presenta gli Atti.
L’educazione è un processo che continua durante l’intero corso della vita (life-
long learning), si costruisce nei differenti ambienti di formazione e di esperien-
za (lifewide learning), è tanto più profondo e significativo (lifedeep learning)
quanto più assicura salde “radici” cognitivo-emotive a cui ancorare storie e per-
corsi formativi ed esistenziali, abbracciando lingue di appartenenza, valori
sociali, etici, religiosi, comunitari. Si sviluppa sull’idea che migliore è la qualità
dell’educazione a partire dalle prime scuole fino all’università, maggiori saran-
no le possibilità personali di educazione nella vita intera. L’idea limite è quella
di una formazione come bene per ciascun individuo e per la comunità, come
condizione irrinunciabile per una partecipazione effettiva e informata in qua-
lità di cittadine/i alla vita sociale e politica.

Liliana Dozza è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso l’U-
niversità degli Studi di Bolzano ed è preside della Facoltà di Scienze della Forma-
zione, nella sede di Bressanone. Di formazione problematicista, attualmente i suoi
interessi di ricerca sono orientati verso l’educazione permanente, la pedagogia di
gruppo e di comunità. Di recente si è occupata di ricerca pedagogica intergenera-
zionale, in particolare del rapporto nonni-nipoti. Al suo attivo ha numerosi volumi,
saggi e articoli in riviste. È inoltre condirettrice della rivista di “Pedagogia più
Didattica”.

Simonetta Ulivieri è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso
l’Università degli Studi di Firenze, dove coordina il Dottorato di Scienze della For-
mazione e Psicologia. I suoi studi sono rivolti prevalentemente alla Pedagogia del-
le differenze, alla gender education, alla formazione e istruzione di donne e bam-
bine, alla Pedagogia dell’infanzia e alla storia dell’infanzia. Su questi temi presen-
ta una vasta e continua produzione scientifica. È Presidente della Società Italiana
di Pedagogia - SIPED di cui dirige la la rivista “Pedagogia Oggi”
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La presente Collana intende portare 
un contributo di studio e di ricerca 
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Educazione e stereotipi di genere:  
una proposta di didattica laboratoriale  
nel programma Unijunior–l’Università per i bambini 
di Rosy Nardone – Università di Chieti-Pescara 
 
 
 
 
 
 
Abstract: Started in 2014, the experimentation of a workshop to deconstruct gender stereotypes, 
as part of the “Unijunior -l’Università per i bambini programme, comes from the educational 
need to foster scientific-based reflection from primary school onwards on the big issue of iden-
tity, self-construction and the respect for differences. Stereotypes and prejudices are born from 
non-knowledge, or knowledge conceived dogmatically, and the cultural and media system has 
always contributed to reinforcing certain models to the detriment of others, creating confusion 
over the concepts of “gender identity”, “sexual identity” and “sexual orientation”. Placing the 
active participation of boys and girls once more in the centre of the process, the educational 
workshop becomes a fertile terrain for discussing media orientations, storytelling, representations 
and the world of toys. 
Keywords: education, gender, University for Children 
 
 
1. Introduzione 
 

Nonostante viviamo in una società in rapido e continuo cambiamento dove abitu-
dini, modelli culturali, stili di vita, aspettative diverse si incontrano e si contaminano 
reciprocamente, risulta ancora necessario – se non urgente – riflettere sulla persistenza 
(ed evoluzione) degli stereotipi di genere e, in particolare, sul loro ruolo nelle relazioni 
educative.  

L’appartenenza ad un sesso e la costruzione sociale e culturale del genere spesso 
sono dati per scontati, mentre è centrale essere consapevoli, soprattutto nel processo di 
crescita, di come gli atteggiamenti, i comportamenti, le parole, i gesti che ne derivano, 
determineranno anche le scelte adulte. Il piano educativo, dunque, è essenziale per la 
formazione di identità, linguaggi e orientamenti che rendano riconoscibile la differenza 
sessuale ed eliminino quelle mistificazioni stereotipate e fissate in ruoli sociali, che 
accompagnano storicamente le relazioni tra uomini e donne. 

Educare alla differenza di genere significa introdurre nella quotidianità di bambine 
e bambini, ragazze e ragazzi elementi concettuali ed esperienze innovative destinate a 
lasciare traccia nella loro vita futura. 
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La sperimentazione, avviata da tre anni, di un laboratorio per decostruire gli stereo-
tipi di genere1, all’interno del programma “Unijunior - l’Università per i bambini”, na-
sce dall’esigenza educativa di affrontare una riflessione, su basi scientifiche, fin dalla 
scuola primaria, sul grande tema dell’identità, della costruzione del sé, del rispetto delle 
differenze.  

Gli stereotipi e i pregiudizi nascono dalla “non conoscenza”, o da una conoscenza 
concepita in modo dogmatico, in cui il sistema mediatico e culturale ha contribuito a 
rinforzare modelli a discapito di altri. C’è molta confusione rispetto a concetti quali 
“identità sessuale” e “identità di genere”, e la possibilità di divenire adulti donne e uo-
mini il più possibile “liberi” da visioni fortemente stereotipate dei ruoli di genere e più 
rispettosi delle diversità, non può che alimentarsi in percorsi educativi che chiarificano 
concetti ma che sanno anche problematizzare e porre i bambini e le bambine in condi-
zione di costruire le loro visioni del mondo e di chi sono. La forma di didattica labora-
toriale consente, rimettendo al centro del processo la partecipazione attiva dei bambini 
e delle bambine, di avviare processi di decostruzione e costruzione della conoscenza, 
fornendo alcuni spunti di orientamento sui media, le narrazioni, le rappresentazioni e il 
mondo dei giocattoli. 
 
 
2. Genere, educazione e processi formativi: la proposta labo-

ratoriale dagli 8 ai 14 anni 
 

Il progetto Unijunior – nato nel 2008 dall’impegno dell’Associazione Culturale 
“Fun Science” – si rifà ai più diffusi modelli europei presenti in tutto il mondo delle 
così dette Children’s University. Come essi stessi dichiarano «nasce con l’ambizioso 
obiettivo di avvicinare i ragazzi allo studio di materie “importanti”, di ambiti discipli-
nari, adeguando il linguaggio senza rinunciare ai contenuti, utilizzando strumenti sem-
plici e noti al bambino/a come: l’esperienza pratica e il gioco»2. 

Il principio dell’intero ciclo delle sei lezioni a scelta dei giovani studenti – accom-
pagnato da tanto di libretto universitario per la frequenza e da consegna finale di un 
diploma – è quello dell’apprendimento per scoperta, caratterizzato da una didattica 
attiva. Una conoscenza che si “smonta” e si “costruisce”, che nasce dalle domande che 
sollecitano curiosità e permettono di «far vivere un problema», come definiva Alberto 
Manzi3 il processo di apprendimento scientifico. Tale processo crea una «tensione co-
gnitiva» che spinge il/la bambino/a a sentirsi insoddisfatto/a rispetto a ciò che sa, a 
voler maturare esperienze per rivedere i concetti e formularne dei nuovi, anche grazie 
al contributo delle idee degli altri, che può avvenire solamente predisponendo spazi 

 
1 Il laboratorio è condotto da Rosy Nardone, Elena Pacetti, Federica Zanetti in qualità di ricerca-
trici e docenti del CSGE – Centro Studi sul Genere e l’Educazione dell’Università di Bologna. 
2 Il sito del programma Unijunior http://www.unijunior.it/unijunior/chi-siamo/  
3 Per approfondire il pensiero didattico e pedagogico di A. Manzi cfr. l’archivio del Centro Al-
berto Manzi che ha reso disponibile on line riflessioni documenti audio-video. http://www.cen-
troalbertomanzi.it/archivio.asp  
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intenzionali di discussione, caratterizzati da ascolto e confronto. Quel processo di co-
noscenza che anche il maestro Mario Lodi (1970), definiva, come la costruzione di una 
«situazione problema», stimola la curiosità facendo leva sul naturale istinto di esplora-
zione che lo sprona a conoscere il mondo, trovando risposte alle sue infinite domande. 

Questa metodologia è più che mai indicata per un percorso educativo che ha l’obiet-
tivo di riconoscere, svelare gli stereotipi di genere così introiettati nei processi quoti-
diani di vita, al fine di raggiungere sempre più quell’autonomia della mente per com-
piere scelte un po’ e sempre più libere da condizionamenti costruiti da altri. Come af-
ferma Morin (2015), «vivere è un’avventura. Ogni essere umano, fin dall’infanzia, fin 
dalla scuola, nell’adolescenza, età delle grandi aspirazioni e delle grandi rivolte, nei 
momenti delle grandi scelte di vita, d’amore, di famiglia, di lavoro, e in qualsiasi età, 
fino alla fine della vita, incontra il rischio di errore e di illusione, di conoscenza par-
ziale…». È necessario riflettere sulla natura della conoscenza, che porta in sé il rischio 
di errore e di illusione, «poiché ogni conoscenza, a cominciare dalla conoscenza per-
cettiva fino alla conoscenza tramite parole, idee, teorie, credenze, è nello stesso tempo 
una traduzione e una ricostruzione del reale. In ogni traduzione c’è il rischio di errore, 
così come in tutte le ricostruzioni [...] abbiamo bisogno di metodi affinché le nostre 
percezioni, idee, visioni del mondo siano il più possibile affidabili». 

I laboratori “Ma le femmine possono arrampicarsi sugli alberi” – proposto nel 2014 
e nel 2015 – e il successivo del 2016 “A che gioco giochiamo? Giochi da maschio da 
femmina o…” hanno visto la partecipazione di 220 giovani studenti della scuola dell’ob-
bligo: il 73, 5% costituito da femmine e il 26, 5% da maschi, con una predominanza di 
fascia di età della scuola primaria (il 75,4% dei partecipanti dagli 8 ai 10 anni). Carat-
teristiche intrinseche ad ogni laboratorio sono i tempi – un incontro estemporaneo della 
durata di un’ora – e i partecipanti, un grande gruppo fortemente eterogeneo per età e 
scuole di provenienza. Necessario, dunque, privilegiare una modalità comunicativa in-
terattiva, che coinvolga in prima persona i partecipanti, stimolandoli a confrontarsi sulle 
tematiche in oggetto attraverso giochi, esercitazioni e presentazioni di stimoli secondo 
i diversi linguaggi dal visuale, allo scritto, alla lettura orale... «Quando l’intervento for-
mativo non ha continuità e lunga durata e quindi gli “agganci” devono essere costruiti 
direttamente durante il percorso, le modalità di trasmissione up/down non risultano ade-
guate […] Un’espressione diretta dei partecipanti permette di censire le risorse presenti, 
di verificare le competenze possedute, di promuovere l’interazione: il gruppo sa sempre 
più della somma dei singoli» (Ballista, S., Pinnock, J., 2012, pp. 10-11). 

Nella dinamica del laboratorio è centrale proporre tipologie di attività che permet-
tano il raggiungimento dell’insight (intuizioni) da parte dei partecipanti, per avviare un 
processo di presa di coscienza rispetto alle costruzioni sociali e culturali dei concetti 
“in gioco” rispetto alla dimensione del genere. In tal modo ciascuno mette in relazione 
le conoscenze che ha con ciò che viene espresso dal gruppo, contribuendo a stimolare 
una rielaborazione che passa dal collettivo all’individuale e viceversa. «Nella pratica 
pedagogica deve infatti trovare posto un tipo di educazione che sia in grado di deco-
struire i modelli dominanti, e che sappia ripensare i generi quali costruzioni sociali per 
farli diventare processi consapevoli, oggetti di apprendimento critico da parte delle 
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nuove generazioni» (Gamberi, C., Maio, M.A., Selmi, G., 2010): educare al genere di-
venta possibilità di educare alla complessità, al valore della differenza non come scarto, 
ma come ricchezza e possibilità da ricercare, sempre. 
 
 
2.1. Gli immaginari che “costruiscono” il genere: a caccia degli ste-

reotipi 
 

Irene Biemmi (2011) sottolinea come «la divaricazione sessista dei destini maschili 
e femminili si struttura fin dalla primissima infanzia quando in famiglia si inizia a tes-
sere un percorso biografico differente per maschi e femmine, frutto di piccole ma in-
cessanti scelte quotidiane che tendono progressivamente ad incanalare i percorsi degli 
uni e delle altre verso sentieri differenti, sempre più divergenti». È una “naturalità co-
struita” quella dell’identità di genere, che non può prescindere sia dall’assunzione di 
modelli di adulti di riferimento, sia dagli automatismi già collaudati che gli stessi adulti 
(genitori, familiari) operano nelle scelte per i loro figli e figlie: dalla predisposizione 
del corredino del neonato (azzurro o rosa), alla scelta della bambola per lei e della mac-
chinina per lui, al chiedere a lei di comportarsi in maniera educata, nel definire, invece, 
lui una “femminuccia” se reagisce piangendo. Un addestramento ai ruoli sessuali per-
vasivo e trasversale, che comincia fin dalla primissima infanzia4. 

Dopo aver distribuito un questionario costruito per raccogliere dati sensibili e abi-
tudini quotidiane rispetto al giocare, alle rappresentazioni di ciascuno rispetto all’essere 
maschi e all’essere femmine e alle routine svolte in casa dai componenti della famiglia 
(ma anche per portare la riflessione su conoscenza e ricerca, attraverso uno dei tanti 
strumenti che si utilizzano, quali il questionario), il laboratorio prende il via dal con-
cetto di “stereotipo”, o meglio da “La caccia agli stereotipi”. 

La decostruzione di conoscenze distorte sulle identità e modelli di genere può av-
venire, in maniera autentica, solamente se si prende consapevolezza del meccanismo 
attraverso cui si formano e si affermano, se ci si esercita a cercarli, guardarli, smasche-
rarli e riconoscerli. Non viene fornita, in maniera trasmissiva, una definizione, ma si 
propone dapprima un brainstorming sul possibile significato di questa parola, per poi 
passare ad una serie di immagini e sollecitazioni video, secondo differenti modelli di 
rappresentazioni stereotipate, su cui attivare il dibattito: 
− Rosa vs Azzurro: una sequenza di immagini che rappresentano camerette “da 

maschi” e “da femmina”; immagini di pubblicità di moda, di personaggi del mondo 
dei media quali supereroi, i/le protagonisti/e di cartoni animati, serie tv; 

− Ma il cielo è sempre più blu: la visione di un capitolo della video inchiesta5 di 
Alessandra Ghimenti sugli stereotipi di genere con i bambini e le bambine di scuole 
primarie di tutta Italia. 

 
4 Tra le recenti ricerca cfr. Cretella, C., Crivellaro, F., Gallerani, M., Guerzoni, G., Lorenzini, S., 
Nardone, R., Tarabusi, F., Truffelli, E., Zanetti, F. (2013), GENERI IN RELAZIONE. Scuole, 
servizi educativi 0/6 e famiglie in Emilia-Romagna, Loffredo, Napoli. 
5 Disponibile on line https://mailcieloesemprepiublu.wordpress.com/. 
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La definizione di stereotipi e di pregiudizi non viene ancora esplicitata, ma lo spazio 
del confronto ha avviato il processo di riconoscimento. 

Si propone, a questo punto, un gioco, “il gioco degli aggettivi e dei mestieri” per 
riflettere sul logos occidentale dicotomizzato del maschile e femminile nella società, 
distribuendo a ciascun partecipante un cartoncino rosa e uno azzurro. Vengono proiet-
tate due tabelle in sequenza: 
− Tabella degli aggettivi: la domanda a cui cercare risposta è “I maschi sono, le fem-

mine sono oppure entrambi sono…” Viene proposto un elenco di aggettivi che spa-
ziano da caratteristiche fisiche, a quelle caratteriali, emotive, attitudinali: i parteci-
panti sono chiamati a rispondere insieme, alzando il cartellino che ritengono più 
indicato per ogni item, oppure entrambi. 

− Tabella dei mestieri: il procedimento è simile al precedente. Viene proposta ai par-
tecipanti una lista di professioni a cui loro devono attribuire un sesso: è da maschi, 
da femmine o da tutti e due? 
Possono essere inserite altre tabelle a cui attribuire il genere: come nel caso del 

percorso sul giocare e i giocattoli, viene proposta la tabella dei giochi: da maschi da 
femmina o da entrambi? 

Le scelte fatte vengono dibattute, argomentate, per far emergere la costruzione cul-
turale dei modelli di identità maschile e femminile, modelli in cui loro si identificano o 
sentono il dovere di identificarsi anche quando li percepiscono distanti. Accade, infatti 
che ci siano diverse bambine ed anche bambini che non si ritrovano nella suddivisione 
dei mestieri, per esempio, o anche delle caratteristiche (sensibile, fragile, forte, ecc..), 
pur sentendosi maschio o femmina. 

Viene condivisa, a questo punto, una definizione oggettiva di cos’è uno stereotipo, 
a partire dalla sua etimologia: 
− “il termine fu inventato a fine del Settecento in ambiente tipografico, per indicare 

la riproduzione duplicata di immagini a stampa per mezzo di forme fisse [dal greco 
stereos, fisso e typos, impronta]”.  
Per arrivare a sottolineare, con la definizione, la loro funzione di semplificazione 

della realtà: 
− “Uno stereotipo è un insieme rigido e semplificato di credenze che un certo gruppo 

sociale condivide e ripete senza rifletterci su un oggetto, stato di cose, evento, 
comportamento, o su un altro gruppo sociale”. 
Da qui la possibilità di riflettere sugli stereotipi culturali, che possono contenere 

qualche verità, ma fissano principalmente giudizi negativi trasformandoli in categorie 
attraverso cui guardare l’altro da me, innescando il processo che conduce ai pregiudizi, 
chiedendo esempi sui modi di dire: “gli italiani, i francesi, gli inglesi, ecc. sono…”6. 

Ma come è possibile che tutta la popolazione di un Paese si comporti allo stesso 
modo, abbia gli stessi gusti, le stesse caratteristiche, gli stessi difetti? 

Rimanendo in ascolto delle affermazioni dei partecipanti e individuando il linguag-
gio più adatto si innesca un processo maieutico favorendo una sorta di corto circuito 
cognitivo che porta a processare il pensiero astratto e trasportare il ragionamento sugli 

 
6 Per approfondimenti su tali concetti cfr. Villano, P. (2003), Pregiudizi e stereotipi, Carocci, 
Roma. 
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stereotipi di genere, arrivando all’individuazione del sessismo, esperiti dalle attività lu-
diche fatte insieme e connesse alle esperienze quotidiane di vita.  

E gli esempi non mancano: si possono proporre i contesti in cui si ricalcano tali 
stereotipie binarie (i maschi sono, fanno…; le femmine sono, fanno…), dai libri, fiabe 
e letture proposte alla loro fascia di età, alle tipologie di giocattoli che propongono le 
pubblicità e che portano con sé tutto l’immaginario del che cosa farò da grande… 
 
 
2.2. Identità sessuale, identità di genere: fare chiarezza per libe-

rare le infanzie 
 

Riprendendo i questionari raccolti all’inizio del laboratorio e leggendo alcuni dati 
dalle loro risposte, il discorso si dirige verso le definizioni di identità, intorno a cui è 
necessario fare chiarezza per poter decostruire rappresentazioni e narrazioni mediati-
che, culturali, e trasformare, o meglio, costruire con maggiore libertà, consapevolezza, 
le proprie progettualità di vita. Decostruire i modelli dominanti non è sinonimo di ap-
piattimento della diversità, ma al contrario l’affermazione di una pluralità di differenze 
come risorse, svelando modelli normativi per dare spazio ai desideri, senza temere con-
traddizioni o di “essere sbagliati”.  

Significa intendere la differenza non come sinonimo di disuguaglianza, come l’an-
tropologa Rubin (1975), volle affermare, introducendo il concetto di genere nel dibat-
tito scientifico e politico: le disuguaglianze tra uomini e donne non sono una conse-
guenza naturale della dimensione biologica dei loro corpi, bensì il prodotto di specifi-
che costruzioni sociali. 

Nell’introdurre la differenza tra i concetti di identità sessuale – come l’insieme delle 
caratteristiche biologiche e corporee che ci distinguono come maschi e come femmine 
– e di identità di genere – come costruzione culturale che attribuisce a maschi e a fem-
mine caratteristiche, ruoli, opportunità e capacità diverse – viene proposta un’attività 
chiamata “Cerca le differenze!”. Vengono, infatti, proposte, delle fotografie di pubbli-
cità in cui sono rappresentati i ruoli maschili e femminili in casa al lavoro, in contesti 
di relazioni familiari con i figli, e viene chiesto di osservare quali sono le differenze di 
azioni, di rappresentazione delle scene, dei luoghi, che riescono a cogliere. Sono affian-
cate anche da fotografie di pubblicità di giocattoli che ripropongono, nella simulazione 
ludica, dinamiche simili (la cucina, l’accudimento nei giochi da femmina, l’ingegnere, 
la dinamicità, i luoghi pubblici, per i giochi da maschio). 

Questa attività apre il dibattito sugli ambienti della sfera pubblica e sfera privata e 
su come vengono percepiti e vissuti i generi in relazione ad essi e anche tra di loro. 
Vengono, dunque, rilevate forti asimmetrie, storicamente a discapito delle donne, ma 
vengono anche sottolineate come queste limitazioni rappresentino anche delle gabbie 
per il genere maschile. Rivedere le norme dei comportamenti sociali permette, in un’ot-
tica educativa come si è fino ad ora intesa, mantenere con quelle norme un rapporto 
critico e trasformativo.  
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Per questo motivo, la parte conclusiva del laboratorio propone esempi, possibilità 
di modi di essere non stereotipati, per il maschile e il femminile: una sequenza di foto-
grafie tratte da una mostra fotografica sui mestieri e in cui è possibile vedere donne e 
uomini nel loro reale luogo di lavoro, come una meccanica, un’idraulica, un baby sitter, 
un educatore di nido, un’elettricista, un’ostetrica al maschile… 

E per restituire anche piani possibili di narrazioni, narrative differenti, senza stereo-
tipi7, si propone la lettura condivisa di Io sono così (Degl’Innocenti, F., Ferrara, A., 
2014) e della Filastrocca Libera di Bruno Tognolini (2002), che, come atto magico 
finale, rimettono al centro il pensiero della possibilità di essere come si vuole, se ci si 
rende liberi di farlo: 
 

Libero, libera, libera tutti 
libero l’albero e libero il seme 

liberi i belli di essere brutti 
le volpi furbe di essere sceme 
il fiume libero di essere mare 
il mare libero dall’orizzonte 

libero il vento se vuole soffiare 
liberi noi di sentircelo in fronte 

libero tu di essere te 
libero io di essere me 

liberi i piccoli di essere grandi 
liberi i fiori di essere frutti 
libero, libera, libera tutti! 

 
 
3. Conclusioni: per fare e disfare… 
 

«Se io appartengo ad un genere piuttosto che ad un altro, sarò ancora considerata 
come facente parte dell’umanità? L’“umanità” si dilaterà fino ad includermi nella sua 
presa? E se io desidero in un modo anziché in un altro, mi sarà concesso di vivere? 
Esisterà uno spazio per la mia vita, sarà essa riconoscibile agli altri, dai quali dipendo 
per la mia esistenza sociale?», si chiede la filosofa Judith Butler (2014). Sono interro-
gativi che appartengono a ciascun individuo, che lo accompagnano nel suo divenire.  

I processi formativi devono farsi carico delle domande esistenziali per educare non 
solo ad una consapevolezza di sé, ma anche ad un’apertura alle potenzialità, a ciò che 
si può divenire, trasformare. La definizione di ruoli e aspettative di genere stereotipati 
rappresenta una gabbia, una restrizione non soltanto per il sesso femminile, ma per en-
trambi. È necessario, dunque, indebolire tale rappresentazioni attraverso processi edu-
cativi che offrano decostruzione e rappresentazione variegata di entrambi i sessi e il 
genere rappresenta «il meccanismo attraverso cui vengono prodotte e naturalizzate le 
nozioni di maschile e femminile, ma potrebbe rappresentare anche lo strumento tramite 
il quale decostruire e denaturalizzare tali termini […]».  

 
7 Per approfondimenti sulle letture senza stereotipi, Fierli, E., Franchi, G., Lancia, G., Marini, S., 
(2015), Leggere senza stereotipi. Percorsi educativi 0-6 anni per figurarsi il futuro, Settenove, 
Cagli (PU). 
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Lo spazio dell’educazione diventa il cortile privilegiato per coltivare dubbi, per cer-
care di ascoltare le diversità, non annullandole, ma interrogandole. 
 
 
Bibliografia 
 
Ballista, S., Pinnock, J.T. (2012), A tavola con Platone. Esercitazioni e giochi d’aula sulle diffe-

renze culturali, sessuali e di genere, Edizioni Ferrari Sinibaldi, Milano. 
Biemmi, I. (2011), Educazione sessista. Stereotipi di genere nei libri dell’elementari, Rosenberg 

& Sellier, Torino.  
Butler, J. (2014), Fare e disfare il genere, Mimesis, Milano. 
Centro Alberto Manzi, archivio disponibile on line http://www.centroalbertomanzi.it/archi-

vio.asp 
Cretella, C., Crivellaro, F., Gallerani, M., Guerzoni, G., Lorenzini, S., Nardone, R., Tarabusi, F., 

Truffelli, E., Zanetti, F. (2013), GENERI IN RELAZIONE Scuole, servizi educativi 0/6 e fa-
miglie in Emilia-Romagna, Loffredo ed., Napoli. 

Degl’Innocenti, F., Ferrara, A. (2014), Io sono così, Settenove, Cagli (PU). 
Fierli, E., Franchi, G., Lancia, G., Marini, S. (2015), Leggere senza stereotipi. Percorsi educativi 

0-6 anni per figurarsi il futuro, Settenove, Cagli (PU). 
Gamberi, C., Maio, M.A., Selmi, G. (2010, a cura di), Educare al genere. Riflessioni e strumenti 

per articolare la complessità, Carocci, Roma. 
Ghimenti, A., Ma il cielo è sempre più blu, video inchiesta disponibile on line https://mailcieloe-

semprepiublu.wordpress.com/. 
Lodi, M. (1970), Il paese sbagliato, Einaudi, Torino. 
Morin, E. (2015), Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina 

Editore, Milano. 
Padoan, I., Sangiuliano, M. (2008, a cura di), Educare con differenza: modelli educativi e prati-

che formative, Rosenberg & Sellier, Torino.  
Rubin, G. (1975), “The traffic in women: notes on the ‘Political Economy’ of sex”, in Reiter R. 

R. (1975, ed.), Toward an anthropology of women, Monthly Review press, New York, pp. 
157-210. 

Ricchiardi, P., Venera, A.M. (2005), Giochi da maschi, da femmine e... da tutti e due : studi e 
ricerche sul gioco e le differenze di genere, Junior, Azzano San Paolo. 

Tognolini, B. (2002), Rima rimani, Salani, Milano. 
Villano, P. (2003), Pregiudizi e stereotipi, Carocci, Roma. 
 


